
È «guerra diplomatica» tra alcune can-
cellerie europee e Israele. La Francia e
la Gran Bretagna hanno convocato ieri
rispettivamente l’ambasciatore israe-
liano a Parigi e quello a Londra per
esprimere la loro protesta di fronte
all’annunciato piano del governo Ne-
tanyahu di costruire 3000 nuovi allog-
gi per coloni in Cisgiordania e a Gerusa-
lemme est. L’ambasciatore israeliano
in Francia, Yossi Gal, è stato convocato
ieri mattina al Quai D’Orsay, hanno ri-
ferito fonti della stessa ambasciata del-
lo Stato ebraico. Mentre il ministero
non ha al momento voluto confermare
ufficialmente la cosa, ma ha fatto sape-
re di essere determinato a «marcare la
disapprovazione della Francia» sulla
questione degli insediamenti. Da Lon-
dra, un portavoce del Foreign Office,
ha sottolineato a sua volta che la Gran
Bretagna ha avvertito Israele che se il
governo Netanyahu andrà avanti con i
progetti appena annunciati, e soprat-
tutto con quello relativo alla nuova
area di insediamento denominata E 1
(che taglierebbe in due la Cisgiorda-
nia), ci sarà «una reazione forte».

ALTATENSIONE
Il ministro degli Esteri britannico «ha
sottolineato con chiarezza che la co-
struzione di questi nuovi insediamenti
mette a repentaglio la soluzione dei
due Stati e rende più difficile il raggiun-
gimento di progressi attraverso nego-
ziati». Passano poche ore, e la crisi si
estende. Madrid si unisce a Londra e
Parigi per manifestare il «profondo ma-
lessere» per le decisioni assunte da
Israele e, nel tardo pomeriggio, ha con-
vocato l’ambasciatore di Israele in Spa-
gna. «Il ministro degli Esteri, Josè Ma-
nuel Garcia-Margallo - recita una nota
ufficiale - ha dato istruzioni al segreta-
rio di Stato perché convochi l’amba-
sciatore di Israele in segno di protesta
per la decisione presa dall’esecutivo
israeliano - dopo il voto all’Onu sulla
Palestina - di avviare la costruzione di
nuovi alloggi nella cosiddetta zona E-1,
l’area occupata in territorio palestine-
se che taglia la Cisgiordania in due e,
pertanto, impedirebbe la creazione di
uno Stato palestinese». La stessa linea
di condotta viene seguita da Danimar-
ca e Svezia.

Quanto all’Italia, il titolare della Far-
nesina, Giulio Terzi, si è attestato sulla
linea ufficiale della Ue, espressa dall’Al-
to rappresentante della Politica estera,
Catherine Ashton, ovvero l’appello a
Israele perché fermi l’avanzamento
delle colonie.

La reazione di Gerusalemme non si
fa attendere. «Israele continuerà a met-
tere in sicurezza i suoi interessi vitali
anche di fronte alla pressione interna-
zionale. La decisione resta in piedi».
Così una fonte dell’ufficio del premier
Benyamin Netanyahu ha replicato alle
proteste internazionali sulla decisione
di costruire nuovi alloggi per i coloni in
Cisgiordania e Gerusalemme est.
«L’unilaterale mossa palestinese
all’Onu è una lampante e fondamenta-
le violazione degli accordi di cui la co-
munità internazionale era garante»,

spiega la fonte dell’ufficio del Primo Mi-
nistro. «Nessuno dovrebbe essere sor-
preso che Israele - prosegue - non resti
seduto a braccia conserte in risposta ai
passi unilaterali palestinesi». La stessa
fonte - riporta il Jerusalem Post - ha ag-
giunto che Israele intraprenderà altri
passi se i palestinesi da parte loro an-

dranno avanti con altre mosse unilate-
rali.

«Incomprensibile»: così l’ex capo di
gabinetto di Barack Obama, Rahm
Emanuel, ha definito il comportamen-
to di Netanyahu, commentando la deci-
sione del suo governo di costruire mi-
gliaia di nuovi insediamenti. Stando a

quanto riferito da alcune fonti citate
dall’emittente Channel 2, Emanuel, og-
gi sindaco di Chicago, avrebbe dichia-
rato che il presidente Usa non accette-
rà più alcuna mancanza di rispetto da
parte del primo ministro israeliano. «È
incomprensibile che un primo mini-
stro si comporti come Netanyahu», ha
detto Emanuel durante il forum tenuto
la scorsa settimana al Saban Center for
Middle East Policy di Washington, a
cui erano presenti venerdì i ministri de-
gli Esteri e della Difesa israeliani, Avig-
dor Lieberman e Ehud Barak, al fianco
del segretario di Stato Usa, Hillary Clin-
ton. «Netanyahu ha sostenuto il candi-
dato sbagliato alle elezioni americane
e ha perso», avrebbe aggiunto Ema-
nuel.

E in serata interviene direttamente
la Casa Bianca: la decisione di Israele
di andare avanti con gli insediamenti
nei Territori palestinesi «è contropro-
ducente rispetto all’obiettivo di vivere
fianco a fianco in modo pacifico e in
sicurezza», ribadisce il portavoce presi-
denziale, Jay Carney. Un appello che
sembra cadere nel vuoto. «Andremo
avanti sulla nostra strada», ripetono a
Gerusalemme. La sfida continua.

L’allarme è scattato. Stati Uniti ed Eu-
ropa hanno messo in guardia il presi-
dente siriano Bashar al-Assad dall’usa-
re armi chimiche contro i ribelli, dopo
la notizia dello spostamento di questo
tipo di armamenti «nei giorni scorsi».
Lo scrive il New York Times. Gli avverti-
menti sono stati trasmessi a Damasco
attraverso la Russia. «L’attività che ab-
biamo monitorato suggerisce un qual-
che tipo di preparazione all’uso delle ar-
mi chimiche», afferma un funzionario
Usa al Nyt, precisando che lo sposta-
mento degli armamenti è di natura di-
versa da quello verificato mesi fa, quan-
do gli arsenali vennero piazzati in «luo-
ghi più sicuri», secondo quanto riferito
dal regime siriano. I ribelli hanno lan-

ciato l’allarme in concomitanza con il
blackout del web e delle comunicazioni
di alcuni giorni fa, temendo che Assad
ricorra all’uso di questi armamenti per
porre un argine all’avanzata degli insor-
ti, che stanno guadagnando terreno mi-
litarmente in tutto il Paese.

ESCALATION
Nel fine settimana c’era stato un inten-
so scambio di comunicazioni tra le can-
cellerie e le agenzie di intelligence occi-
dentali, che hanno già pronto da tempo
un piano di emergenza per neutralizza-
re l’eventuale uso di queste armi: il Pen-
tagono ha stimato in 75.000 il numero
di soldati necessario per intervenire.

Ieri un «duro avvertimento» è stato
lanciato del segretario di Stato Usa, Hil-
lary Clinton. «Questa è la linea rossa
per gli Stati Uniti», ha ammonito Clin-

ton da Praga. Al termine dei colloqui
con il ministro degli Esteri ceco, Karel
Schwarzenberg, il capo della diploma-
zia Usa ha condannato il comportamen-
to «riprovevole» del regime che ha com-
piuto «azioni tragiche» contro il suo
stesso popolo. Clinton non è entrata nei
dettagli nel dire cosa farà Washington
in caso di «prove credibili» del ricorso
ad armi chimiche contro il popolo siria-
no da parte del regime di Damasco. «È
sufficiente dire che siamo certamente
intenzionati ad agire se tale eventualità
dovesse verificarsi», ha spiegato. Una
linea, quella della «linea rossa» invalica-
bile, ribadita in serata dalla Casa Bian-
ca.

Damasco ha risposto alla preoccupa-
zione internazionale. «La Siria ribadi-
sce che in nessuna situazione userà le
armi chimiche contro il suo popolo», af-

ferma un comunicato del ministero de-
gli Esteri siriano diffuso dalla tv di Sta-
to. «La Siria difende il suo popolo e as-
sieme al suo popolo lotta contro il terro-
rismo legato ad al Qaeda sostenuto da
Paesi noti, primi tra i quali gli Stati Uni-
ti», prosegue la nota.

Ma la situazione sembra precipitare.
Nel giorno in cui si contano almeno 90
morti, le Nazioni Unite hanno deciso di
ritirare il personale «non essenziale»
(25 persone su un centinaio) dalla Siria.
Radhouane Nouicer, coordinatore uma-
nitario dell’Onu per la Siria, ha spiega-
to che a lasciare il Paese entro la fine
della settimana sarà circa un quarto dei
cento membri del personale che lavora
per diverse agenzie delle Nazioni unite.
La decisione, ha aggiunto, è stata presa
poiché «la situazione della sicurezza è
diventata estremamente difficile, an-

che a Damasco». L’Onu, ha spiegato an-
cora Nouicer, fermerà anche tutti i gli
spostamenti sul terreno fuori dalla capi-
tale da parte del suo staff, tranne che
per casi di emergenza. A defezionare
ieri è stato anche il portavoce del mini-
stero degli Esteri di Damasco. Nella Si-
ria in guerra, Mosca non rappresenta il
difensore del regime di Bashar al-As-
sad. Lo ha chiarito il presidente russo
Vladimir Putin, in conferenza stampa
ieri a Istanbul, al termine dell’incontro
con il premier turco Recep Tayyip Erdo-
gan. «Non siamo accaniti difensori
dell’attuale regime in Siria», ha spiega-
to Putin secondo quanto riportato dalla
tv di Stato russa, «L’ho già detto molte
volte. Non siamo avvocati difensori del-
la leadership siriana in carica. Altre co-
se ci preoccupano, ad esempio che cosa
accadrà in futuro?»

MONDO

Via ai piani per le colonie
Ma Israele resta solo
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Il Consiglio superiore della magi-
stratura egiziana «accetta che i giu-
dici e i procuratori facciano la super-
visione del referendum del 15 dicem-
bre sulla Costituzione». La decisio-
ne, è stata presa al termine di una
riunione sollecitata da Samir Abul
Maati, presidente della corte d’ap-
pello del Cairo e del comitato eletto-
rale ed è in contro-tendenza con l’in-
vito al boicottaggio del referendum
lanciato ieri dal Club dei giudici,
che raccoglie ampie fette della magi-
stratura egiziana. Sul boicottaggio i
giudici si dividono. Il Movimento
dei giudici per l’Egitto, legato ai Fra-
telli musulmani ha annunciato che
supervisionerà il referendum, spie-
gando sulla propria pagina Face-
book di voler «promuovere l’indi-
pendenza della giustizia e far sì che
il controllo del voto sia totalmente
legale». Dopo il via libera del Consi-
glio superiore della magistratura an-
che i giudici del Consiglio di Stato
egiziano hanno annunciato che si
renderanno disponibili per la super-
visione delle operazioni di voto del
referendum.

I giudici della Corte costituziona-
le avevano decrtetato uno sciopero
a oltranza in Egitto, in polemica
aperta con le pressioni esercitate
sulla stessa Corte per impedirle di
esprimersi sulla legittimità dell’as-
semblea Costituente, che ha appe-
na licenziato la nuova costituzione
ad impronta islamista, malgrado il
boicottaggio di liberali progressisti
e cristiani.

La protesta si estende anche al di
fuori dei palazzi di giustizia. Gruppi
e partiti dell’opposizione hanno an-
nunciato che manifesteranno oggi
davanti al palazzo presidenziale e a
Piazza Tahrir, per contestare la nuo-
va carta e il referendum. Anche mol-
ta stampa egiziana si è schierata
contro il presidente Morsi e diversi
giornali indipendenti oggi non sa-
ranno in edicola. Molti quotidiani
hanno aperto con il titolo «No alla
dittatura», puntando il dito contro
«una costituzione che cancella i di-
ritti e impedisce le libertà».

Anche per l’Unione europea il de-
creto presidenziale di Mohamed
Morsi «è stato un errore», ma ades-
so «non è il momento delle sanzio-
ni». Questa la posizione espressa ie-
ri dal rappresentante speciale Ue
per il Sud del Mediterraneo. Per
Bernardino Leon «la situazione è
estremamente fluida e noi cerchia-
mo di sostenere gli egiziani prima di
tutto, che lottano per trovare una so-
luzione».

Braccio di ferro
con Morsi
I giudici
si spaccano
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INSEDIAMENTI

LazonaE1,uncuneonelcuoredellaPalestina
Uncuneo nelcuore dellaCisgiordania,
taledaseparare l’antica Samariabiblica
dallaGiudea, eda isolare i territori
dell’Anpda Gerusalemme
compromettendocosì la contiguità
territorialedi uno Statopalestinese.
Sarebbe l’effettodel progetto israeliano
cheprevede la costruzione dicase nella
zonaE1 (E come est).Zona concepita
perunire iquartierid’insediamento
ebraicodiGerusalemme est alla
città-coloniadiMaale Adumim(35mila
abitanti), inCisgiordania. Lazona E1
assomigliaa un corridoioondulatodella

superficiedi 12 chilometriquadrati tra
Gerusalemmee Gerico:partedella terra
appartieneaproprietari palestinesi,
altraè «demaniale». I progetti sull’area
risalgonoagli anni 90, sotto ilgoverno
laburistadi Rabin,ma furonopoi
accantonatidi fronte al rischio della fine
diogniprospettiva negoziale.
Ripropostiundecennio più tardi
dall’ultimogabinetto Sharon, vennero
dinuovo bloccatinel2005su pressione
dell’allorapresidente GeorgeW. Bush.
Unostop mal digeritogià aquel tempo
daNetanyahu.

Allarme Usa su arsenali chimici in Siria, l’Onu se ne va
U. D. G.
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● Nuovo monito della Casa Bianca: «Iniziativa controproducente»
● Diverse capitali europee convocano gli ambasciatori di Gerusalemme
e annunciano passi diplomatici ● Netanyahu: «Andiamo avanti»
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